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PAGELLE E BOCCIATURE Sono ai ferri

corti con Berlusconi, gli alleati Fini e Casini:

con la strategia della «spallata» ha firmato

«un’assicurazione sulla vita al governo Prodi,

non può dare lui le pa-

gelle» è l’accusa del

presidente di An. Du-

ro pure il leader Udc:

«Prodi cadràquando Berlusconi
comincerà a fare politica e met-
teràdaparte lapropaganda»,ac-
cusa Pier Ferdinando Casini da
Vibo Valentia mentre Berlusco-
ni corre dalTevereaiNavigli per
la raccolta di firme «subito il vo-
to», gridando «il popolo è con
me,nonsaròmai isolato».Gian-
franco Fini lo accusa: «Non ac-
cettiamo pagelle tra i più bravi e
i meno bravi a combattere Pro-
di». Silvio risponde che pagelle
nonnedàmasarebbe l’unico ti-
tolatoa farlo. Il leader diAnave-
vagià sferrato uncolpopesante:
«Un leader politico deve avere
la capacità di non cedere a ciò
che chiede la gente, ma di gui-
darla». Quella che per gli ingle-
si, dice Fini, «è la differenza tra
leadershipefollowship».Stocca-
ta british... Berlusconi faccia au-
tocriticaperché«nonhaneppu-
re un programma e un progetto
nuovo per andare alle elezioni».
Osiriflette,oppure«ognunoan-
drà per la sua strada», avverte.
La tensione cresce a distanza, è
unaresadeicontidopochelaFi-
nanziariaèpassataalSenatosen-
za fiducia. Nel botta e risposta
con Berlusconi il presidente di
An si sfoga con i suoi (per non
entrare in un «battibecco perso-
nalistico» non lo fa direttamen-
te): «respinge al mittente nel
modo più assoluto» quella che
bollacome«l’inaccettabileaccu-
sa di non aver fatto una suffi-
ciente opposizione a Prodi». In-
somma, sbotta Fini, come può
dire questo? «Allora quelle
500milapersoneportare inpiaz-
za a Roma contro il governo su
fisco e sicurezza? Non erano lì a
prendere un caffè...».

La mattina Gianfranco Fini ha
aperto il fuoco nel meeting dei
«Cristiano-Riformisti» all’Hotel
Ergife di Roma, con il coordina-
torediFISandroBondie il segre-
tario Udc Lorenzo Cesa. Sotto
accusa la strategia dell’ex pre-
mier.Finiguardaai fatti: «InPar-
lamento c’è una maggioranza
chevuole staccare laspinaaPro-

di, ma non c’è una maggioran-
za che vuole tornare al voto».
Da Vibo Valentia dove’era per
gliStatigeneralidelledonnedel-
l’Udc, Casini stronca anche lui
il populismo di Berlusconi: «Il
doveredellapoliticaèdistingue-
re tra la propaganda dei ban-
chetti e lapolitica. Tutto è anda-
to come era facile prevedere. La

strategia del Cavaliere ha aiuta-
to Prodi ad uscire dagli scogli.
Oraserveunastrategiaperman-
darloacasa». Cheè, per il leader
Udc, la legge elettorale alla tede-
sca. Rivendica di essere stato il
primoaproporlaeseglialtripar-
titi (An?) si stanno «riposizio-
nando, noi non abbiamo biso-
gno di riposizionarci».

Poi, ribaltanto i ruoli, Casini è
convinto che «Berlusoni, passa-
ti questi giorni di propaganda,
tornerà responsabilmente al ta-
volo della Cdl», da leader del
partito di maggioranza relativa.
Silvio piuttosto aveva detto che
loro «non sono mai usciti dalla
Cdl». Nella lite si inserisce an-
che Renato Schifani, capogrup-

po di Fi al Senato ieri ad Assisi
dalla corrente di Gasparri e La
Russa e difende il Capo: «Berlu-
sconi è il garante della Cdl e la-
vora per tenerla insieme, facen-
do sacrifici che An conosce be-
ne». Ma torna l’orgoglio di An:
«Non abbiamo paura di stare al-
l’opposizione, ci siamo stati per
mezzo secolo».  n.l.

ANDREA CARUGATI

Si allarga la distanza tra i due ex vicepremier
e il capo forzista. «Evocare l’odio elettorale

le spallate, la piazza, è stato un errore»

Casini e Fini non lo vogliono più
«Con la propaganda non si va lontano». E alle critiche del leader Cdl replicano: dice cose inaccettabili

Unritagliodel Messaggero, febbra-
io 1999, racconta di un Pier Casi-
ni tutto impegnato a sostituire Ber-
lusconi alla guida del centrodestra.
«Serveungrandecentrodestraeuro-
peo», diceva, indicando nel Cava-
liere il problema della coalizione.
«Berlusconi non può fare il pre-
mier», titolavail quotidianoroma-
no»,certamentenonantipatizzan-
teversoCasini.Cui rispondevapic-
cato Marcello Pera, che due anni
dopo avrebbe guidato il Senato con
Pier sullo scranno più alto di Mon-
tecitorio: «È un ragazzino». Nel-
l’articolo, guarda un po’, si parla
dei timori azzurri sulla fine della
leadership di Berlusconi sotto l’in-
calzare del puntuto alleato. Sono
passati quasi nove anni, e siamo
ancora lì. Casini e Fini che lo insi-

diano, ilCavaliere che resiste.Gra-
zie ai danè e alle televisioni, certo.
Maancheperché, comeipiùavver-
titi nell’Udc hanno ben compreso,
se il sistema resta autenticamente
bipolare di alternative concrete a
Berlusconi non ce ne sono ancora.
Ripercorrere le cronache politiche
degli ultimi anni fa un certo effet-
to: è tutto un susseguirsi di liti e di
tregue, di scontri e di pacificazioni
vere o presunte tra Silvio e Pier. I ti-
toli dei quotidiani: duello, attacco,
scintille,accuse,battaglia, ferri cor-
ti, gelo. Si parli di economia, di no-
mine Rai, della corsa al Quirinale,
dipartitounicoodi federazione,de-
volution o modello tedesco, Pier e
Silvio sono sempre a un passo dal-
la rottura definitiva. Cui segue, se
non la festa con il vitello grasso, al-
meno una delle innumerevoli tre-
gue. Perché se è vero che Casini

punta a sostituire il Cavaliere da
diecianni,ancor piùvero è chenon
ci è mai riuscito. Anche con Fini,
con cui lo scontro è stato sempre
meno violento, le spine non sono
mancate. Anche qui si può tornare
al 1999: «Il Polo non è una caser-
ma dove si eseguono solo ordini»,
diceva il capo di An a pochi giorni
dalle europee in cui tentò, con scar-
so successo, l’operazione Elefanti-
no in compagnia di Mario Segni.
Berlusconi, dal canto suo, ha alter-
natocondoviziabastonate e lusin-
ghe ai due scalpitanti delfini. Su
Casini resta memorabile lo sfogo
del febbraio scorso: «Me lo ricordo
ancora quando venne da me pian-
gendo nel ‘94 a chiedere di dargli
un posto in lista. Io lo raccolsi co-
me si raccoglie un naufrago, lui mi
promise fedeltà eterna e un mese
dopo aveva già deciso di fare un

gruppo a sé». E ancora: «Le uniche
volte che ho perduto le elezioni è
stato per colpa di Casini». Anche
Piernonsi è risparmiato:«Nonva-
do in piazza a sculettare dietro a
Berlusconi» (dicembre 2006).
Qualche mese prima: «Io e lui sia-
mocomeSarkozyeChirac».Come
dire: è ora che mi lasci il posto.Ber-
lusconi, a dire il vero, l’ipotesi l’ha
anche ventilata, dopo un faccia a
faccianelmaggio2005:«Glihoof-

ferto lacasacomunee lamiaeredi-
tà». Poi le cose non sono andate
per il verso giusto, e il Cavaliere ha
riciclato l’offerta a Fini, gennaio
2007: «Se si fa il partito unico il
candidato più autorevole e presti-
gioso a succedermi è Fini». Pura
tattica,naturalmente.Comequan-
do, pochi giorni prima delle prima-
rie dell’Unione del 2005, fece pure
credere agli alleati che ci sarebbero
state le primarie anche a destra. E
Casini era pronto a dimettersi dal-
la presidenza della Camera. Ma
era solo fumo negli occhi. Alla fine
allo scontro con Prodi c’è andato
dritto dritto Berlusconi, ma i delfi-
ni sono stati impietosi: «Nel faccia
afaccia inTvconProdihasbaglia-
to a far credere che va tutto bene»,
disseFinipochigiorniprimadelvo-
to. E Casini: «È stato un dibattito
del passato e sul passato». Più che

una campagna elettorale «a tre
punte», due spine nel fianco. Che,
nonostante l’amicizia e la comune
bolognesità,nonhannomai rinun-
ciatoapungersi pure tra loro.Casi-
ni, giugno 2007: «Se Berlusconi
pensadi trattaremecomefaconFi-
ni e la Brambilla può andare dritto
a quel paese». Ecco, appunto. An-
che gli ex alleati del «subgoverno»
conto l’asseLega-Tremonti, alla fi-
ne sono scoppiati. Complice la leg-
ge proporzionale voluta da Casini
e maldigerita da Fini. E poi piazza
San Giovanni: Fini c’era, Casini se
ne stava a Palermo. Ora anche il
leaderdi Anha vogliadi ribellione,
anchegrazieallepunturediMedia-
set alla sua nuova fidanzata. Nel
frattempo a riavvicinarsi a palaz-
zo Grazioli è Casini. Un’altalena
infinita, ma il risultato è sempre lo
stesso.

«A Forza Italia diciamo
chenonc’èspazioper i so-
spetti. Alleanza nazionale
ha sempre lavorato per
l’unità della Cdl, ma noi
non siamo sotto padro-
ne. Siamo alleati leali che
hanno però il diritto di
esprimere le proprie idee,
perchè non siamo in una
caserma». Mentre Gian-
franco Fini continua a
contestareSilvioBerlusco-
ni, da Assisi Andrea Ron-
chi, portavoce di An, ri-
vendicaconorgoglio l’ini-
ziativa politica assunta in
questigiornidal suoparti-
to aprendo al dialogo sul-
la legge elettorale con la
maggioranza.
«Per noi - conclude Ron-
chi - questo governo è il
peggiore della storia della
Repubblica e prima va a
casa meglio è, ma è sba-
gliato aspettare che qual-
cosa accada».

Il leader di An è lapidario: «Abbiamo il problema
di una carenza di progetto, il confronto si fa

sulla politica, non sugli anatemi»

IN ITALIA

CASA IN LIBERTÀ Critiche anche spietate ormai da più di cinque anni. Ma è sempre finita con amorevoli riconciliazioni. Bisognerà vedere stavolta...

Pier, Gianfranco e la sindrome dell’addio incompiuto

RONCHI
«Non siamo
sotto padrone»

LA POLEMICA

Storace vuole querelare
«l’Unità»: Silvio
non ci ha dato un soldo

DESTRA A PEZZI

I leader di Udc Pier Ferdinando Casini e di An Gianfranco Fini Foto Ansa

«A volte
servirebbe
un po’ di autocritica
Così come stiamo
non si va al voto»

Silvio su Casini:
«Me lo ricordo ancora
quando venne
da me piangendo
nel ’94 per un posto»

■ «Vedochecontinuala farsasuisoldidiBer-
lusconi. Oggi tocca a Padellaro, che, nel suo
editoriale in prima pagina su l’Unità, scrive
cheFini“nonhamandatogiùnélacomparsa-
ta di Berlusconi alla Costituente de La Destra,
né tantomeno i contributi versati nelle relati-
ve casse”. Questa storia mi ha sinceramente
stancato e Padellaro se la vedrà in tribunale
con i miei avvocati, perché il rapporto tra noi
eBerlusconi è esclusivamentepolitico. In una
coalizione, l’autonomia è un valore che non
può essere mercificato». È quanto dichiara il
segretario nazionale de La Destra, Francesco
Storace.

Le cronachedei giorni scorsi riportano dichiarazioni di
esponenti del Movimento sociale che sembrano accre-
ditare un aiuto economico del Cavaliere. Vedi Maria
Antonietta Cannizzaro e Andrea Fabbri che riferisco-
noquesta frasediStorace:«Nonavetecapitoche lana-
scita della Destra ha la benedizione di Berlusconi? Vi
dicosolochemihagiàdato2milionidieuroper contri-
buire alla costruzione del partito», La Repubblica, 14
novembre. Ma se il senatore Storace afferma che tutto
ciò è falso non c’è motivo per non credergli.

2
domenica 18 novembre 2007


